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  MINE VAGANTI  La famiglia Cantone è proprietaria di uno dei più importanti pastifici del Salento. La nonna aprìl'azienda assieme al cognato, di cui è stata segretamente innamorata per tutta la vita, e oraquegli impulsi sopiti ricadono sulle abitudini di una famiglia schiava del perbenismoalto-borghese. Il rientro a casa del rampollo più giovane Tommaso, trasferitosi a Roma perstudiare economia e commercio, è il momento per la famiglia di sancire ufficialmente ilpassaggio della gestione aziendale ai due figli maschi. Tommaso è pronto a sconvolgere i pianidel pater familias dichiarando apertamente la propria omosessualità e il desiderio di seguireaspirazioni letterarie, ma durante la cena ufficiale per festeggiare il nuovo corso aziendale,viene anticipato dal fratello maggiore Antonio che, dopo tanti anni di fedele servizio agli affari difamiglia, si dichiara omosessuale prima di lui e viene per questo espulso dalla casa e dalladirezione dell'azienda. Per non distruggere definitivamente l'orgoglio del padre, già colto da uncollasso al momento della rivelazione, a Tommaso non resta altro che dissimulare le propriepreferenze sessuali e assecondare momentaneamente gli oneri familiari.  Il cambio di registro non implica un cambio di mentalità. E il sentiero della commedia all'italiananon implica necessariamente una satira cinica e arguta. In questo senso, Mine vaganti nonsmentisce il peculiare interesse di Ozpetek per le varie forme di squilibrio dei rapporti sociali nelmomento in cui all'interno di questi emergono bugie, amenità e piccole tragedie. Ma neanche lasua predisposizione ad assumere un atteggiamento liberale e progressista nei contenuti mainguaribilmente "centrista" e conservatore nella forma.  A dir la verità, l'incipit parrebbe dire il contrario, sottolineando una presa di coscienza da partedel regista italo-turco delle proprie ossessioni. Ozpetek presenta infatti quasi in apertural'immancabile scena di una grande tavolata di commensali e la sua tipica ripresa che percorrein circolo volti, nuche, bocche che parlano e che masticano. Stavolta però nella perfettasincronia della tavola, inserisce un detonatore narrativo pronto a far saltare la buona forma delleapparenze e a dotare di ottimo slancio la successiva evoluzione del racconto. Ma è quando ilgioco comincia a farsi più scoperto e ai veleni della satira si sostituiscono i balsami dellamorale, che si capisce che per Ozpetek la commedia sulla realtà della provincia non è tantoSignore & Signori  quanto Il ciclone . Il suo modo di gestire gli attori, coordinare le loroperformance e i relativi tempi comici, non è quello di chi ha intenzione di creare una vera"commedia queer all'italiana", sintesi di acume, sagacia e sensibilizzazione. I suoi personagginon sono delle vere "mine vaganti", delle maschere intente a spostare i pigri equilibri delpensiero comune, ma piuttosto delle caricature bizzarre che si divertono alle spalle delperbenismo senza volerlo realmente criticare.  E quel che è peggio è che la sua visione dell'Italia retrograda risulta ancor più passatista dellamentalità che vorrebbe irridere per l'atteggiamento bonario e paternalista con cui la mette inscena.  Per questo, sulle sequenze umoristiche quel che alla fine emerge è la contraddizione fra chi dauna parte esalta lo scompiglio e dall'altra si appiglia alla prosecuzione del pensiero comune.Tanto che nell'incrocio di presente e passato, con l'ausilio di un canzoniere vintage che attingeindiscriminatamente al repertorio pop di varie decadi, alla commedia ozpetekiana manca solol'esibizione di qualche telefono bianco.Data di stampa: Gio 02.05.2024SimpleCalendar 0.8.13b
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